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                Tra i problemi più inquietanti sui quali l’uomo si è sempre fermato a riflettere, il problema del male occupa un posto particolare, rappresentando probabilmente in se stesso, la domanda sul senso morale della vita dell’uomo. Il tema indubbiamente non è nuovo, anzi, si potrebbe dire che è un topos classico della riflessione filosofica e non solo filosofica, ciò che colpisce, semmai, è proprio la sua costante riproposizione in forme ed epoche diverse, sempre, però, manifestando una costante problematicità e, infondo, irrisolvibilità.
   


Lo studio della filosofia non deve portare ad annegare in un oceano di domande con la pretesa di risolvere determinati quesiti, ma aiutare l’uomo a comprendere che sono proprio le domande, principalmente le stesse domande, quelle sempre aperte e quelle sempre presenti, pur senza risposta o formule ben definite una volta per tutte, il motore della vita umana e della storia. La filosofia non è astrazione, ma non è neppure un distributore di risposte belle e fatte per ogni quesito umano: essa, e la riflessione morale che le concerne, punta piuttosto a far luce su questioni e argomenti controversi, nella consapevolezza di perseguire e di ricercare, non di giungere a una meta certa e sicura, o di arrivare a una verità assoluta. 
   


Il ruolo che il problema del male riveste nel pensiero di un filosofo come Leibniz e che viene ad assumere all’interno del sistema da lui costruito attorno alla Teodicea, è alquanto ambivalente. Il quesito del Unde malum? e il binomio etico bene-male non costituiscono il perno del sistema leibniziano, eppure è proprio attraverso la non centralità della loro posizione che emergono due aspetti di fondamentale importanza, ma anche di segno opposto, della Teodicea di Leibniz: la razionalizzazione del suo intero sistema e l’irenismo della religione naturale. 
   


Il termine “teodicea” indica una ricerca volta a scagionare Dio dall’accusa di aver creato il male nel mondo, ma al tempo di Leibniz doveva suonare assai strano, se è vero che si ipotizzò che “Teodiceo” fosse il nome dell’autore (Leibniz, inizialmente, fece pubblicare l’opera anonima). 
  In ogni caso, seguendo l’evolversi di questo pensiero, da luogo non centrale, il problema del male, con tutta la sua ricchezza e la sua portata, assume un ruolo preminente, diviene il punto nodale attorno al quale si sviluppa l’etica leibniziana. In ambiente greco, soprattutto nel periodo ellenistico, l’argomento era divenuto un luogo comune della riflessione filosofica, successivamente, in ambito cristiano, il problema diventa luogo di scambio e di riflessione comune per filosofia e teologia, soprattutto, a partire dalle riflessioni approfondite di Agostino, che formano la base di tutta una tradizione, a cui naturalmente anche Leibniz appartiene.
   


In un’originalità legata alla tradizione, qual è quella con la quale Leibniz affronta questo problema, emergono due elementi fondamentali per l’epoca e il contesto in cui lo stesso autore si trova a vivere e a operare: il ruolo e il potere della ragione e l’idea di un irenismo universale. La Teodicea, pur possedendo un punto d’avvio teologico, è in realtà una vera e propria opera filosofica, un sistema razionale, costruito attorno e a partire dalla Ragione suprema, ovvero, nella visuale leibniziana, Dio. 
   


Nella conciliazione tra fede e ragione, il problema del male viene osservato da una nuova angolazione: vi sono verità di fede inaccessibili alla ragione, questa però, non può non essere vista da Leibniz come un dono fatto da Dio all’uomo per vivere in un mondo che sia a tutti comprensibile. Il limite della ragione proviene, per Leibniz, dall’imperfezione umana, ma la sua forza e il suo potere fanno sì che un problema quale quello del male non venga lasciato all’irrazionalità. Tuttavia, l’aspetto più problematico del pensiero di Leibniz è stato quello di inglobare l’intero sistema della sua Teodicea in una completa razionalizzazione del reale che ha il suo vertice in Dio e che ha assorbito l’indagine etico-religiosa in una soluzione logico-matematica; il merito che si riconosce invece alla Teodicea leibniziana è certamente quello di rappresentare l’organicità del reale nell’armonia universale: la μάθεσις [matesis] e la ποίεσις [poiesis]quindi sono entrambe quelle vie che, in modo tra loro ben diverso, hanno permesso a Leibniz di accostarsi alla lettura della realtà e del mondo. 
   


La più alta delle sue aspirazioni, che assomma in sé tutte le altre, fu lo stabilire nell’umanità una pace universale fondata sul sapere. L’irenismo leibniziano, che attraversò tutta la vita del filosofo e sfociò nella Teodicea, conservandone i pregi e i difetti fondamentali, porta con sé l’invito ad adoperarsi per fare in modo che la fede non rimanga cieca, ma grazie alla ragione, apra gli occhi e li apra anche sul mistero che la ragione può riconoscere, ma non sondare. Se, per certi aspetti, la Teodicea lascia insoddisfatti, vi si coglie però il convergere di tutti i motivi più profondi del pensiero leibniziano, secondo quel principio del “tutto in tutto”, quella connessione del “tutto con se stesso”, che nella sua ultima opera Leibniz sviluppò nel modo più evidente: 
    

  Mi ero proposto un tempo di scrivere una Teodicea e di rivendicarvi la bontà, la saggezza ed insieme la giustizia di Dio, come suprema potenza e influenza immutabile. Ma di ciò farò un uso migliore se Dio mi concederà la grazia di esporre felicemente tali pensieri (di cui non avete avuto ancora che piccoli saggi) in colloqui con persone di merito, per conquistare gli animi e promuovere l’unità delle chiese protestanti (1).
    

  Sotto quest’ottica di unità, il problema del male viene valutato come una parte del tutto, una parte che, pur nel suo aspetto negativo, contribuisce all’ornamento dell’insieme e, al tempo stesso, si riduce a una prospettiva parziale e inadeguata. 
  Tuttavia, nel riconoscimento del limite da parte dell’uomo, vi è insito un altro tipo di riconoscimento: quello di un’uguaglianza tra gli esseri razionali, appartenenti, al di là del proprio credo, a un universale regno divino. Leibniz nei Saggi afferma esplicitamente che: Dio, con arte mirabile, volge tutti i difetti di questi piccoli mondi a massimo ornamento del suo grande mondo. È come in quelle invenzioni prospettiche, nelle quali certi bei disegni non sembrano altro che confusione fin quando non siano restituiti al loro vero punto di vista o non siano guardati con una lente o in uno specchio: solo sistemandoli e servendosene nel modo dovuto, se ne può fare l’ornamento di una stanza. Così le apparenti deformità dei nostri piccoli mondi si raccolgono in bellezze nel grande e non hanno in sé nulla che si opponga all’unità di un principio universale, infinitamente perfetto: al contrario, accrescono l’ammirazione per la sua saggezza che fa servire il male ad un bene più grande (2).
    

  In queste righe leibniziane è racchiuso il senso profondo del problema del male: un mondo che richiede che sia restituito al suo vero punto di vista, in cui il male risulta conforme alla perfezione universale; un punto di vista, grazie al quale si può dimostrare la relatività del male e la perfezione-bellezza del tutto e, ancora, l’appartenenza dei tanti e deformi piccoli mondi a un unico grande mondo, infinitamente perfetto. Per Leibniz «si scopre» così, «che non c’è interesse particolare più grande di quello di sposare l’interesse generale». (3)
   


Leibniz, per indicare il problema del rapporto tra la giustizia di Dio e il male, intreccia temi di fondo della tradizione filosofica e teologica, quali l’amore di Dio, la provvidenza, la prescienza divina e la libertà umana, e altri ancora, più propriamente filosofici, quali quelli riguardanti i concetti di contingenza e armonia, tra cui spicca, per spessore problematico, quello della libertà e della necessità.
   


L’esordio della Teodicea corrisponde a quello che Leibniz chiama l’ amor Dei intellectualis, con il quale intende: 
  quel sentimento che ci fa trovare piacere nelle perfezioni di ciò che si ama, e non c’è niente di più perfetto di Dio, niente di più attraente. Per amarlo, basta considerarne le perfezioni – cosa facile, poiché le idee di tali perfezioni le troviamo in noi stessi. Le perfezioni di Dio sono quelle delle nostre anime, ma Egli le possiede senza limiti: Egli è un oceano del quale noi abbiamo ricevuto solo qualche goccia.  
  In noi c’è una qualche potenza, una qualche conoscenza, una qualche bontà, ma esse sono in Dio nella loro interezza. L’ordine, le proporzioni, l’armonia ci incantano, la pittura e la musica ne sono dei saggi: Dio è tutto ordine, conserva sempre la giustezza delle proporzioni, forma l’armonia universale: ogni bellezza è un’effusione dei suoi raggi (4).
    

  L’amore di Dio risulta allora un allargamento dello sguardo umano sull’armonia delle cose, secondo quanto scrive Jean Guitton su Leibniz: amare per Leibniz era in definitiva acquistare una coscienza sempre più consapevole delle relazioni che ci uniscono agli altri uomini, al mondo e a Dio, o meglio all’armonia che si manifesta nell’universo e nella storia. L’amore è la virtù che ci unisce al Tutto […]. La gloria di Dio è il nome teologico dato all’armonia dell’universo, al divenire lento, ma ammirevole della storia, della quale io sono una parte. La conoscenza del mio posto nell’universo, l’accettazione gioiosa della mia situazione nel tempo, non è altro che questo amore che aumenta con la distinzione e la chiarezza delle mie conoscenze (5).
    

  Attraverso questo sentimento, risulta più semplice capire quella coincidenza tra ammirazione e conoscenza di quella necessità morale del meglio che è il mondo messo in atto da Dio per le creature razionali capaci di comprenderlo, pur nell’accettazione, senza oggettiva spiegazione, dei suoi punti oscuri. 
  Il problema della presenza e dell’origine del male configura lo scenario entro cui si dispiega la Teodicea leibniziana come dottrina della giustizia di Dio. In questo senso, come ha osservato Hans Blumenberg: la Teodicea è tutt’altro che un’opera teologica […]. Per un motivo evidente: la giustificazione di Dio è per Leibniz l’assicurazione del principio della ragion sufficiente.
  L’unica applicazione possibile di questo principio della ragione consiste nel fatto che il presupposto secondo il quale il migliore dei mondi possibili sarebbe realizzato, permette di dedurre una risposta a qualunque domanda possibile (6).
    

  La Teodicea leibniziana concerne, in generale, il senso del male nella prospettiva della creazione: per Leibniz, infatti, il male proviene dalle forme medesime, ma prese in astratto, vale a dire dalle idee, che Dio non ha prodotto mediante un atto della sua volontà; Dio dunque non è affatto autore delle essenze, secondo Leibniz, in quanto non sono che possibilità, ma non c’è niente di attuale a cui non abbia decretato di dare l’esistenza. È questo concetto che soddisfa a un tempo la saggezza, la potenza e la bontà divine, senza tuttavia escludere la presenza del male. 
  L’idea di una “condizionatezza della volontà divina” (7) di cui parla Cassirer, esprime la ragion sufficiente della scelta di Dio, una scelta che ha fondamento nel principio di perfezione, di convenienza o più precisamente, nel principio del meglio. Leibniz stesso afferma che: se la volontà di Dio non avesse per regola il principio del meglio, si dirigerebbe al male, che è il peggio, oppure sarebbe in qualche modo indifferente al bene e al male e guidata dal caso. 

Ma una volontà che si abbandonasse sempre al caso, non varrebbe molto di più, per il governo dell’universo, di un incontro fortuito di corpuscoli senza che ci sia divinità alcuna. E, quand’anche Dio si abbandonasse al caso soltanto in qualche circostanza, sarebbe imperfetto al pari dell’oggetto della sua scelta: non meriterebbe piena fiducia. In tal caso, infatti, agirebbe senza ragione e il governo dell’universo sarebbe come uno di quei giochi che stanno a metà tra la razionalità e la fortuna (8). 
    

  Leibniz inoltre non nega mai l’esistenza del male, anzi lo distingue, secondo la tradizione, in male metafisico, fisico e morale, ma ripete spesso che «il male delle parti è il bene del tutto» (9), poiché lo stesso bene viene a coincidere, al di là di ogni sua intersoggettiva dimensione, con il ben comune, universale. 
  Il problema della libertà, inevitabilmente legato a quello del male e a tutte le sue conseguenze, concerne non il male fisico o quello metafisico, legati l’uno all’altro da un’imperfezione creaturale congenita e necessaria, bensì il male morale e perciò le libere cattive azioni dell’uomo. 
   


Al di sopra di questa tripartizione del problema, il male resta, nelle sue forme e nelle modalità con cui si manifesta, sempre una parte necessaria, di una necessità morale, del tutto e al tutto. Il carattere razionale di ogni evento implica, secondo Leibniz, la possibilità per l’uomo di cogliere quella connessione e quella concatenazione proprie del mondo in cui si vive in comunione con gli altri agenti razionali 
  Dall’altro lato del pensiero leibniziano, recuperando quell’appartenenza comunitaria all’universale regno divino, il problema del male, come altri problemi derivanti dalle controversie umane, non scompare, ma si riveste di nuovi caratteri perché viene guardato da un punto di osservazione diverso, quello che accomuna tutti gli uomini: nel riconoscimento di questa comune consapevolezza, aumenta la possibilità di una condivisione e di una convivenza umana fondata su autentiche virtù morali e civili. 
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